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Il sogno della pace genera mostri
Giuliana Parotto1

La sera del 23 febbraio del 2022 molti abitanti di Kiev e dellintera ucraina 
sedevano tranquilli nei caè. Il pubblico europeo osservava levacuazione dei 
civili americani con perplessità e i telegiornali restituivano immagini di una 
città in cui la vita si svolgeva normalmente. Una convinzione è stata no ad 
allora condivisa: guerra, violenza e conitto armato non appartengono al suo-
lo europeo, perlomeno nella forma di una invasione di uno Stato sovrano. La 
guerra di Putin, che ha riconosciuto come tale soltanto un anno dopo, ha im-
provvisamente spazzato via la quieta illusione che la pace in Europa fosse una 
conquista più o meno denitiva, che gli ideali del pacismo fossero ormai così 
diusi da impedire, quasi motu proprio, la possibilità che un soggetto capace 
di scatenare una siatta guerra di aggressione semplicemente potesse esistere. 
Molti commentatori hanno parlato di guerra “ottocentesca” completamente 
“fuori tempo”, come un polveroso colbacco da ussaro, estranea al modo con 
cui oggi si dovrebbero risolvere i conitti. 

Si assiste ad un fenomeno particolare: i leader politici sanno forse ricono-
scere dei pericoli che si profilano e che potrebbero mettere in discussione la 
loro esistenza - nel caso specifico valga per tutti lesempio di Joschka Fischer, 
ministro degli esteri del governo Schröder, che, a ridosso della occupazione 

1 Professoressa ordinaria in Filosoa politica.
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russa della Crimea, scrive un libro intitolato “E se lEuropa fallisce?” dove 
denuncia chiaramente il pericolo rappresentato da Putin, non solo per lU-
craina ma per tutti i territori della ex Unione Sovietica - eppure questi peri-
coli non vengono fronteggiati con azioni adeguate, ovvero efficaci nel mon-
do reale. Le parole che, come autentiche sciabolate, scrive al proposito Eric 
Voegelin, ci fanno pensare. Nel La nuova scienza politica, Voegelin stigma-
tizza la reazione della società occidentale alla guerra, reazione che si limite-
rebbe ad esprimere “la disapprovazione, la condanna morale, le dichiarazio-
ni di intenzioni, i manifesti e gli appelli allopinione pubblica mondiale, la 
condanna dei nemici come aggressori” fino a proporre di mettere fuori legge 
la guerra. Si tratta di quelle che definisce “operazioni magiche nel mondo 
del sogno”, che non nascondono alti ideali o nobili aspirazioni quanto piut-
tosto la perniciosa perdita del senso di realtà, dovuta a quella che lautore 
definisce una vera e propria corruzione morale ed intellettuale che ha come 
oggetto specifico il linguaggio2. Un tema che emerge, significativamente, 
anche a proposito del Nazionalsocialismo, come conferma la testimonianza 
di Victor Klemperer e le analisi di molti altri autori. La costruzione della 
“realtà fittizia” ha come risultato, in ambito pratico, la menzogna sistemati-
ca: “La menzogna diventa un modo indispensabile poiché la seconda realtà 
afferma di essere vera, e dal momento che entra costantemente in conflitto 
con la prima, diventa necessario mentire di continuo”3. uando la menzo-
gna sistematica è socialmente dominante può compromettere, a certe condi-
zioni, lesistenza stessa della società. 

Per quale motivo il “sogno della pace” così denito è sintomo di una per-
dita di realtà?

Importanti indicazioni le troviamo nella storia del pensiero pacista a 
partire da Charles Irenée Chastel de Saint-Pierre con il suo Progetto per ren-
dere la pace perpetua in Europa, passando per La pace perpetua di Kant, o il 
progetto di Saint Simon sulla Riorganizzazione della società Europea. Solo
per citare i più noti. Lo stesso spirito lo troviamo nella letteratura, basti pen-
sare ad alcune signicative pagine che troviamo nei I Miserabili di Victor 
Hugo. Non è possibile, evidentemente, arontare in modo analitico questi 
testi, nella diversità degli accenti e nella loro complessità. Vi sono, tuttavia, 

2 E. Voegelin (1999), La nuova scienza politica, Borla, Roma, p. 209.

3 E. Voegelin (2005), Hitler e i Tedeschi, Edizioni Medusa, Milano, p. 85. 
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dei tratti comuni che intrecciano convinzioni di ordine antropologico, poli-
tico, losoco. 

Lidea della pace e la sua traduzione istituzionale nel sistema degli stati europei 
nasce nel contesto dellIlluminismo, con la sua inveterata ducia nella ragione e 
nella capacità delluomo di farne uso. LAbbé de Saint -Pierre elenca i numerosi 
vantaggi che laccordo tra gli stati europei apporterebbe, non solo il raggiungi-
mento di una solida sicurezza contro tutte le possibili guerre, anche quelle civili, 
ma anche laumento della ricchezza ottenuto attraverso la diminuzione delle spe-
se militari. Nasce un progetto di organizzazione della Grande Alleanza, dotata 
di unassemblea permanente di rappresentanti con il compito di risolvere paci-
camente le controversie e i conitti. La massima che ispira il regolamento è di 
carattere politico e recita “salus populi suprema lex est”4. Una massima condivisa, 
in sostanza, anche da Immanuel Kant secondo cui il libero uso della ragione sa-
rebbe il punto di non ritorno nella storia della umanità avviata verso un progresso 
civile e politico, non automatico tuttavia, bensì adato allumanità stessa. Anche 
per Kant la pace perpetua è un obiettivo raggiungibile: nel progetto troviamo gli 
articoli provvisori e denitivi che porterebbero a questo risultato. ui, ancora, 
la dimensione politica ha un posto centrale: alla salus populi dellAbbé de saint 
Pierre, Kant sostituisce il primo articolo denitivo, secondo il quale “la costitu-
zione di ogni stato deve essere repubblicana”. Ciò signica che libertà, uguaglian-
za, e obbedienza ad una legge comune, che sostanziano tale costituzione, sono 
parimenti la prima e migliore garanzia per la pace. 

Lidea del progresso e della “civilizzazione” come forma di sviluppo ver-
so società paciche e “perfette” è l’ispirazione di questi scritti e di molti 
successivi. La storia non è considerata, secondo questi autori, come il palco-
scenico delle vicende umane che, come pensava Nietzsche, si ripetono e gli at-
tori che recitano sempre il medesimo dramma farebbero meglio ad impiccarsi. 
Non ripetizione e nemmeno catastrofe: per i sostenitori della pace perpetua la 
storia muove verso il meglio ed ha, quindi, una specica direzione, ovvero un 
senso, nella duplice accezione del termine che Karl Löwith ha sottolineato5. 

4 Charles Irenée Chastel de Saint-Pierre, Esposizione degli articoli del trattato fondamentale 
per rendere la pace dEuropa il più duratura possibile, in Saint Pierre, Rousseau, Kant, 
Progetti per la pace perpetua, (ed. C. Curcio), Roma, Colombo, 1946, p. 54.

5 K. Löwith, Signicato e ne della storia. I presupposti teologici della losoa della storia, 
Il Saggiatore, Milano, 2014.
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Ciò esprime la losoa della storia che ha trionfato nel secolo XIX e che ha 
ispirato le posizioni politiche ancora dominanti nel panorama contempora-
neo, come quella di conservatori e liberali, pur schierati su opposti fronti. 

Dopo le due guerre, sono ancora questi autori ad essere indicati qua-
li padri e ispiratori di istituzioni come lUnione Europea o le Nazioni 
Unite; sono la base ideale di ogni tentativo di trovare soluzione giuridica 
ai conflitti; ispirano iniziative come quella della Comunità di santEgidio 
o numerosi movimenti pacifisti. Sostanziano, pur con linguaggi vaghi e 
suggestioni dai contorni imprecisati, opinioni socialmente diffuse e con-
divise, che restano alla superficie e poco si soffermano sulle premesse filo-
sofiche, antropologiche, sulla filosofia della storia che ne forma il “frame”, 
per dirla con George Lakoff6. 

Si trovano qui le ragioni per cui il sogno della pace porta alla perdita del-
la realtà. Che potremmo altrimenti denire come una perdita di memoria 
rispetto ad esperienze e concezioni sedimentate sia nel mondo antico che 
in quello cristiano. Possiamo qui soltanto accennarvi in forma di appunto. 
In primis una antropologia che assume la costanza della natura umana, non 
migliorabile, fallibile, tendente verso il male. In chiave simbolica, ciò è stato 
espresso dallidea e dal racconto del peccato originale, da cui nessuno è esen-
te. Per gli antichi la costanza della natura umana trova espressione nel mito, 
luogo simbolico dove eternamente si ripete la tragedia delluomo greco. O 
delluomo tout court, nella coazione a ripetere che conferirebbe, per Freud, 
alla vita psichica un certo carattere demoniaco7. 

La storia può essere raccontata, quella dei grandi uomini e delle vicende 
politiche, ma non ha un senso complessivo e nemmeno una direzione. Non 
può essere dunque il campo in cui, come pensavano i liberali nellOttocen-
to ed ancora oggi, la forza viene gradualmente sostituita dalla ragione, ma 
il campo di una lotta sempre aperta. Unidea che ottiene un posto centrale 
nel pensiero cristiano: Agostino oppone la Civitas Dei alla Civitas terrena, 
come forze contrapposte tanto nelluomo quanto in una storia ritenuta vir-
tualmente nita, ovvero entrata nella fase della senectus. Per gli antichi le cose 
ritornano, e, se una perfezione è esistita, essa giace sepolta nel passato.

6 G. Lako, Non pensare allelefante! Come riprendersi il discorso politico, Chiarelettere, 
Milano, 2004.

7 S. Freud, Al di là del principio del piacere, Bollati Boringhieri, Torino, 2013.
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La realtà non coincide con il sogno e nemmeno con la ragione, e nean-
che procede nella costante tensione degli opposti, come voleva Eraclito per il 
quale il mondo è polemos, il “padre di tutte le cose”. Anche la contraddizione 
vale per il nostro intelletto e non per lesistenza. Certo, ogni società si dota 
di un ordine che è intelleggibile; lesistenza stessa, però, non lo è e può solo 
essere esperita. Perché l›essere non ha esistenza logica e l›esistenza non ha 
essere logico. 

Non del sogno della pace abbiamo bisogno, ma di una pace vigile ed at-
tenta, disposta a cogliere ciò che la tradizione losoca classica e cristiana ci 
hanno lasciato in eredità. Una pace anche provvisoria e sempre fragile consa-
pevole della irriducibile inintelleggibilità dellesistenza umana.
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